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Santissima Trinità - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere

Prima Lettura  - Pr 8,22-31
Salmo Responsoriale – Sal 8
Seconda Lettura  - Rm 5,1-5
Vangelo – Gv 16,12-15
Contesto
La liturgia odierna ci presenta un brano del vangelo di Giovanni tratto dal capitolo 16. 
Il brano è parte integrante del discorso di addio di Gesù, il testamento spirituale ai suoi discepoli che comprende i capitoli dal 14 al 16. 
Vediamo come si inquadra il passo che ci viene proposto in questa grande Solennità. Leggiamo agli ultimi versetti del capitolo 15 “Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio”. E poi “... è bene per voi che io me ne vada, perché, se io non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore, ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. (16,7)”
Gesù promette che invierà il Consolatore, il Paraclito che procede dal Padre e da lui stesso (è così che viene anche definito nel Credo), colui che sarà Il Testimone per eccellenza e che con la sua forza vitale costituirà un popolo di testimoni. Non solo, come abbiamo ricordato nella scorsa domenica dell’Ascensione, condizione perché ci venga donato lo Spirito è che Gesù Figlio torni al Padre e così venga ricostituita la Trinità. 
Ora che viviamo l’epoca storica in cui Gesù è tornato al Padre non siamo più così soli, così deboli, così impreparati, così ignoranti, perché ci è stato dato lo Spirito dal Padre per mezzo del Figlio che ci fa conoscere il pensiero del Padre, ci rende forti e pronti nella difficoltà, ci rende realmente figli del Padre, fratelli di Gesù.
Nell’annunciare la sua partenza, Gesù ne spiega quindi il significato profondo. Non è un distacco, è più una manifestazione che non un nascondersi. Nel tornare al Padre, Gesù manda da parte del Padre lo Spirito. E lo Spirito è la perenne manifestazione di Gesù, del Figlio di Dio fatto Figlio dell’uomo, per salvare gli uomini. Lo Spirito testimonierà con la sua luce e la sua forza di amore che Cristo è sempre presente e operante, che Cristo sempre comunica lo Spirito, perché si riconosca che l’opera di Cristo è opera di amore: amore di lui che si è offerto, amore del Padre che lo ha dato.


I temi  del Vangelo proposto oggi 
Il tema di oggi è talmente ampio da permettere una riflessione sulle tre letture e non soltanto sul brano evangelico. Riteniamo così di approfondire alcuni temi i cui riferimenti possono essere riconosciuti in tutte le letture, oltre che nella liturgia eucaristica. Per approfondire ulteriormente l’argomento è utile leggere i numeri 315-350 de “La verità vi farà liberi”, il Catechismo degli adulti. 

Conoscere Dio – La nostra conoscenza di Dio è inadeguata oltre che non diretta. Nel senso che, ammesso che si possa dire di conoscere una persona, (papà, mamma, nonni) la nostra conoscenza di Dio non può basarsi sugli stessi principi o modelli. Che senso ha quindi farsi questa domanda, indagare su Dio e come?
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S. Agostino e il bambino.
Si racconta che S. Agostino mentre un giorno passeggiava lungo la riva del mare immerso nelle sue profonde meditazioni, cercando di capire come potesse Dio essere unico ma distinto in tre Persone (il mistero della S.S. Trinità), incontrò un bambino tutto intento a versare con una conchiglia l’acqua del mare in una piccola buca scavata nella sabbia.
Sant’Agostino lo guardò a lungo con tenerezza, poi gli domandò: “Cosa stai facendo?”
Il piccolo, senza scomporsi gli rispose: “Voglio versare il mare in questa piccola buca!”
E Sant’Agostino: “Ma come puoi pensare di racchiudere il mare, che è così grande, in una buca così piccola?”
Il bambino alzò gli occhi, lo guardò fisso in volto e rispose: “E tu, come puoi pensare di comprendere Dio che è infinito, con la tua mente, che è così limitata?”. Detto questo, sorrise e scomparve. 
Noi ci riconosciamo in ciò che Giovanni ha detto “Dio è amore” (1Gv 4,8) ed è proprio così che Dio si rivela in Gesù di Nazaret, lasciando trasparire un po’ del suo segreto. E la storia del Cristo non è quella di una sola persona, ma di tre: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Dio si rivela a noi come mistero di comunione e di amore. “Se vedi la carità, tu vedi la Trinità” (S. Agostino – La Trinità).

Cristo, Sapienza di Dio – Nella prima lettura, tratta dal libro della Sapienza, un testo del secondo secolo circa avanti Cristo, ci viene presentata la persona del Figlio “Parola di Dio” che manifesta il suo ruolo non solo nel tempo e nello spazio della storia. Questa rivelazione ci fa conoscere che Dio ha pensato da sempre e con infinita predilezione all’uomo, ponendolo al centro dell’universo. E così, mentre Dio rivela se stesso, rivela pure noi a noi stessi. Ci fa sapere che gli uomini sono un’opera veramente sapiente, veramente grande: che in essi, nel pensarli e nel crearli, ha messo tutta la sua sapienza, tutto il suo amore. Ci viene così rivelato che tutto ha un significato secondo Dio. “Tutto è stato creato in Cristo, per mezzo di lui e in vista di lui (Col 1,16).” Perciò “ogni aspetto di verità, di bellezza, di bontà, di energia, che si trova nelle cose e in tutto l’universo, nelle scienze, nelle arti, in tutte le realtà terrene e in particolare nell’uomo e nella storia: tutto questo è segno e via per annunciare il mistero di Cristo” (Il Rinnovamento della Catechesi, 118). Forse, oggi si è persa la capacità di riconoscere Dio nella natura; scienza e tecnica pare che spieghino tutto e risolvano tutto; non si riflette che proprio la stessa scienza e la tecnica sono rese possibili dal dono di Dio. La potenza e il dinamismo della rivelazione di Dio sta nel fatto che Dio ha impegnato tutto se stesso per salvarci. Si sono impegnate le tre Persone divine, con aspetti e modalità personali distinte, per un’opera che è un tutt’uno, come un tutt’uno è Dio. Padre, Figlio e Spirito Santo si rivelano proprio facendoci conoscere ciò che ciascuno fa per noi. La Trinità si manifesta nel comunicare agli uomini lo Spirito di amore, perché gli uomini, amandosi come Cristo li ha amati, amino Dio ed entrino in intimità con la divina Comunità di amore. 

Gesù ci svela la Trinità – La storia di Gesù Sapienza e Parola di Dio attraverso il quale si rende presente il Padre e viene donato lo Spirito è una storia trinitaria dal principio alla fine. 
Gesù riceve il battesimo nelle acque del Giordano ed ecco la voce del Padre che lo presenta e lo accredita al mondo mentre lo Spirito scende su di lui per sostenerlo nella missione (Mt 3,16). Gesù prega ed esulta nello Spirito Santo che si leva verso il Padre perché il vangelo è rivelato ai semplici (Lc 10,21). Nella sua morte è lo Spirito che Cristo riceve dal Padre a trasformare la croce in sacrificio di redenzione. Gesù risorge come Signore della vita ma è il Padre che lo fa risorgere donandogli in modo nuovo lo Spirito Santo, perché a sua volta possa comunicarlo e donarlo ad altri come suoi fratelli e figli di Dio.
La trinità agisce sempre insieme in una comunione di amore, ma ciascuna con un ruolo e caratteristiche proprie.


Spunti di lavoro con i bambini
La nostra preghiera e la liturgia – La preghiera è il rapporto con Dio divenuto pienamente consapevole. E’ il nostro “a tu per tu” con Dio. Per noi Dio è un soggetto personale che parla, ascolta , è sempre vicino. Chiederemo ai ragazzi qual è la loro esperienza di preghiera. Probabilmente avremo le solite risposte: preghiera = formula mnemonica, magari bella ma sempre una formula da imparare a memoria. Però questa può essere l’occasione per spiegare che nel “Padre nostro” è presente la Trinità tutta intera. Gesù, il Figlio ci insegna come rivolgerci al Padre. E quando lo facciamo è sempre lo Spirito che ci fa riconoscere Dio come Padre e ci suggerisce le parole. Di lode, di supplica, di ringraziamento. Quanto più la nostra preghiera si fa personale, tanto più è gradita e fa trasalire il Padre di tenerezza. E Gesù si fa mediatore verso il Padre associando alla nostra, la preghiera di tutta la Chiesa.
Preghiera per eccellenza è poi la liturgia eucaristica. Ricordiamo ai ragazzi tutte le preghiere che il celebrante fa e che vengono indirizzate alla Trinità, a cominciare dal segno di croce e dal saluto che vengono fatti all’inizio. “La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l'amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.” Nel Gloria diciamo: “Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo l'Altissimo: Gesù Cristo, con lo Spirito Santo nella gloria di Dio Padre.” Col Credo professiamo la nostra fede trinitaria. E infine, con riferimento alla seconda preghiera eucaristica il sacerdote dice: 
   “ Padre veramente santo, 
     fonte di ogni santità, 
     santifica questi doni con l'effusione del tuo Spirito
     perché diventino per noi il corpo 
     e + il sangue di Gesù Cristo nostro Signore.
facendo un segno di croce sulle offerte. 
La benedizione finale nel nome del Padre, del Figlio e della Spirito Santo sta a mostrare se ce ne fosse ancora bisogno che nella nostra fede sono presenti e operanti tutte e tre le Persone della Trinità.



Immagine 
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L’icona della Trinità dipinta da Andrej Rublëv (monaco vissuto nel XIV-XV secolo).
E’ considerata unanimemente la più grande opera d’arte della tradizione russa. In essa viene rappresentato l’episodio biblico narrato in Gen 18,1-15: Abramo - presso il querceto di Mamre - accoglie tre misteriosi viandanti, i quali annunciano al patriarca la nascita di Isacco e quindi la discendenza promessa da Dio. 
Al centro del dipinto sono poste le tre figure angeliche, rivolte l’un l’altra in un silenzioso colloquio. Ogni persona della Trinità, seppur legata al criterio della indivisibilità, nella concezione di Rublëv è caratterizzata da una sua natura. 
L’angelo di sinistra è l’immagine del Padre. Egli è l’iniziatore del mondo, il creatore di tutto l’universo. La casa dipinta alle sue spalle rappresenta la dimora di Abramo ma nello stesso tempo simboleggia la capacità creatrice di Dio. Il gesto benedicente della mano, leggermente levata, sottolinea il senso di questa iniziativa divina che genera tutto il creato. Il volto, infine, conferisce alla figura angelica una grande fermezza volitiva. 
L’angelo posto al centro dell’icona è l’immagine del Figlio. Il suo corpo è rivolto verso quello di destra, il capo invece - leggermente reclinato - si volge verso il Padre. E’ un gesto che sottolinea la totale obbedienza al Padre, la disponibilità (e non la sottomissione) ad assumere la natura umana, a farsi vittima per la salvezza dell’uomo e colmare così la separazione fra divinità e umanità.
Pensosità (per la futura passione) e risolutezza (a sacrificarsi per amore) sono i tratti caratteristici che delineano il volto. La tunica rosso-bruno scuro, la stola dorata posata sulla spalla destra e il manto azzurro non lasciano dubbi sulla identità di questo personaggio. Egli indossa, infatti, le vesti con le quali, in passato, era stato rappresentato Gesù. L’albero posto alle sue spalle (particolare che richiama il querceto di Mamre) è il simbolo della Croce, e la mano benedicente sulla mensa evoca il mistero eucaristico. La figura stessa di questo angelo, rispetto alle altre due, sembra essere contenuta nel calice posto davanti alla mensa. E' un piccolo e sottilissimo particolare che rievoca il mistero della transustanziazione. 
Il volto del terzo angelo esprime una pacata mestizia, egli è lo Spirito Consolatore. Il colore delle sue vesti (azzurro e verde chiaro) richiama quello degli altri due angeli. Esse - attraverso questo compendio artistico - esprimono l’indivisibilità delle tre persone divine. La montagna, infine, dipinta alle spalle è l'immagine della elevazione, è il luogo più alto dove i popoli più antichi ritenevano dimorasse Dio e dove devono tendere i nostri occhi. 

Ciò che Rublëv ha voluto esprimere dipingendo l’icona della Trinità è il senso circolare della comunione divina. I tre personaggi, posti l’uno di fronte all’altro, comunicano silenziosamente, attraverso lo sguardo, la loro capacità relazionale; l’Amore procede dal Padre al Figlio nello Spirito Santo. 
“In seno alla Trinità – afferma il teologo svizzero von Balthasar – ogni “persona” fa il volere dell’altra, anche se hanno tutte un’unica volontà ed anche se ogni cosa buona proviene dal Padre e viene eseguita dal Figlio nello Spirito Santo”. In quel circolo d’amore rappresentato nel dipinto, Rublëv ha voluto lasciare un piccolo varco, una specie di corridoio posto ai piedi delle due figure angeliche laterali per permettere a chi lo desidera di entrare in comunione con Dio.


Segno
Il segno della croce. – Faremo fare molta attenzione ai ragazzi nella Santa liturgia al segno della croce e, se questo è possibile, chiederemo al celebrante di fermarsi durante la celebrazione per dare la giusta evidenza e magari anche un commento a questo gesto che rappresenta la nostra vita immersa nella vita stessa di Dio.


Canto
"Symbolum 80 (Oltre la memoria)" di Pierangelo Sequeri
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Oltre la memoria del tempo che ho visssuto
Oltre la speranza che serve al mio domani
oltre il desiderio, di vivere il presente
anch'io confesso ho chiesto che cosa è verità.
E tu come un desiderio
che non ha memoria, Padre buono,
come una speranza che non ha confini
come un tempo eterno sei per me.

Io so quanto amore chiede
questa lunga attesa del tuo giorno, o Dio;
luce in ogni cosa io non vedo ancora:
ma la tua parola mi rischiarerà.

Quando le parole non bastano all'amore,
quando il mio fratello domanda più del pane,
quando l'illusione promette un mondo nuovo,
anch'io rimango incerto nel mezzo del cammino.
E tu, Figlio tanto amato,
verità dell'uomo, mio Signore,
come la promessa di un perdono eterno,
libertà infinita sei per me.

Chiedo alla mia mente coraggio di cercare,
chiedo alle mie mani la forza di donare,
chiedo al cuore incerto passione per la vita
e chiedo a te fratello, di credere in me!
E tu, forza della vita,
Spirito d'amore, dolce Iddio,
grembo d'ogni cosa, tenerezza immensa,
verità del mondo sei per me.

